
IN CRESCITA I NUMERI DI CHI PARTE E ANCHE DI CHI SCEGLIE IL NOSTRO PAESE COME DESTINAZIONE

Oltre mezzo milione gli studenti italiani che hanno «fatto l’Erasmus»
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Brexit
L’europeismo,

libero e dal basso,
dei giovani cervelli

LEONARDO CLAUSI

II Niente  Erasmus,  siamo  
inglesi. L’elogio della follia 
tessuto nella Gran Bretagna 
dell’era Brexit fa la sua pri-
ma illustre vittima. Il proget-
to omonimo, l’ormai leggen-
dario  programma  d’inter-
scambio  accademico  che  
continua a formare genera-
zioni di studenti europei of-
frendo loro un’indispensabi-
le esperienza di studio e ri-
cerca in un Paese altro da 
quello  di  provenienza,  
scompare dall’orizzonte de-
gli studenti britannici. Mer-
coledì la sua attuale incarna-
zione, Erasmus+, non ha ot-
tenuto i voti sufficienti per-
ché fosse mantenuta nella 
legge sull’accordo di uscita 
del  Paese  dall’Ue,  prevista  
per il 31 gennaio prossimo. 
La mozione presentata dai 
Libdem,  Scottish  National  
Party e Verdi circa una clau-
sola  che  puntava  a  salva-
guardarla è stata  sconfitta  
344 voti contro 254.
IL  MINISTRO  dell’istruzione  
Gavin Williamson, quelli del-
la scuola Nick Gibb e dell’uni-
versità Chris Skidmore, han-
no tutti votato contro. Se fos-
se passata, il governo sareb-
be stato tenuto per legge a 
negoziare il permanere del 
Regno Unito nel programma 
anche post-Brexit. È un pri-
mo frutto dell’ampio margi-
ne di manovra di cui il gover-
no Johnson dispone ora che 
ha sbancato le recenti politi-

che con settantotto seggi di 
maggioranza. E che consenti-
rà di disincagliare dalle fami-
gerate secche parlamentari 
degli ultimi due anni il pro-
cesso di uscita. 

Al programma partecipa-
va il 53% degli studenti bri-
tannici che studiano all’e-
stero.  Nel 2017 sono stati  

16.561, mentre 31.727 quel-
li europei ospiti del Regno 
Unito. Migliaia di loro omo-
loghi già impegnati nell’i-
ter introduttivo restano so-
spesi nell’incertezza nono-
stante le rassicurazioni go-
vernative. 
I RIPETUTI POSTICIPI della sca-
denza di uscita avevano fino-
ra assicurato l’allocazione di 
fondi per l’anno scolastico 
2019/20, ma quello che se-
guirà è ancora poco chiaro, 
complice anche il fatto che 
il programma è settennale. 
L’esito del voto significa che 
il governo non è legalmente 
obbligato a  negoziare  una 
presenza  nel  programma,  
ma nemmeno che non può 
farlo qualora volesse. E non 
è improbabile che cercherà 
una soluzione alternativa al-
la full membership che pre-
servi la possibilità di formar-
si per un periodo limitato in 
Europa e viceversa. 

L’ipotesi di una futura par-
tecipazione a pagamento, co-
me già praticato da Turchia, 
Islanda, Norvegia e Serbia, 
non pare del tutto peregri-
na, come anche quella di la-
sciare alle singole universi-
tà il compito di stabilire rap-
porti individuali con le con-
troparti europee. In ogni ca-
so è improbabile che il go-

verno faccia in tempo a ripo-
sizionarsi  nel  programma  
in tempo per il prossimo ci-
clo,  che  andrà  dall’anno  
prossimo al 2027. 
SI RECIDE COSÌ un’altra fibra 
che legava il Paese all’Ue. Il 
distacco ultimo andrà a con-
sumarsi il 31 gennaio prossi-
mo e si svolgerà con l’appro-
vazione del parlamento bri-

tannico  del  withdrawal  
agreement, la ratifica di quel-
lo europeo e l’inizio del pe-
riodo cosiddetto di transizio-
ne, quello in cui decidere il 
futuro assetto  dei  rapporti  
fra le parti, che scadrà alla fi-
ne dell’anno. Nel frattempo 
tutto resterà ancora com’è, 
in ambito commerciale co-
me in quello istituzionale. 

Appena dietro il patente 
autolesionismo della decisio-
ne è il bandolo sovranista del-
la matassa: se il non essere 
obbligati a fare alcunché «da 
Bruxelles» collima con lo slo-
gan take back control ripetuto 
con la straziante regolarità 
di un mantra dai brexittieri, 
la ricaduta culturale è sotto 
gli occhi di tutti. Anche per 

questo il governo ha dichia-
rato, qualora fallissero i ne-
goziati per la partecipazione 
continuata del Regno Unito 
al programma, che comince-
ranno discussioni con i singo-
li Paesi per intrecciare scam-
bi  «bilaterali».  Ingrossando  
così la galassia negoziale in 
cui i funzionari britannici an-
dranno a smarrirsi. 

GIANSANDRO MERLI

II Sono oltre 500 mila gli stu-
denti italiani che hanno avu-
to la possibilità di «andare in 
Erasmus». I numeri si riferi-
scono al trentennio che inter-
corre tra il  1987, quando il 
programma di mobilità euro-
peo ebbe inizio, e il 2017, ulti-
mo anno per cui sono disponi-
bili  statistiche  ufficiali.  Nel  
2014 al nome che deriva dal-
lo studioso olandese Erasmo 
da Rotterdam si è aggiunto il 
segno +. L’Erasmus + è così di-
ventato il «programma dell’U-
nione europea per l’istruzio-
ne, la formazione, la gioventù 
e lo sport 2014-2020». Con un 
budget  di  14,7  miliardi,  il  
40%  in  più  del  periodo  
2007-2013,  si  è  allargato  a  
studenti delle scuole superio-
ri,  tirocinanti,  volontari  e  
personale docente. Negli ulti-
mi cinque anni sono 13 mila 
gli  insegnanti  italiani  che  
hanno seguito corsi di forma-
zione in altri paesi europei. 

IL 2017 ha segnato diversi re-
cord per il programma: l’U-
nione Europea ha investito la 
cifra più alta di sempre, 2,6 
miliardi di euro (+13% dell’an-
no  precedente);  sono  state  
coinvolte circa 800 mila per-
sone, con un amento del 10% 
rispetto al 2015/2016. Il trend 
positivo ha riguardato anche 
l’Italia.  66.978  partecipanti  
in 996 progetti italiani hanno 
beneficiato del sostegno alla 
mobilità  negli  ambiti  di  
istruzione superiore, forma-
zione professionale e tiroci-
ni, educazione scolastica, ap-
prendimento di adulti e gio-
vani. Il  totale delle sovven-
zioni ha superato i 128 milio-
ni di euro. 
PER QUANTO RIGUARDA l’univer-
sità, gli studenti e tirocinanti 
italiani che nel 2016/2017 han-
no  ottenuto  finanziamenti  
Erasmus + sono stati 35.666. 
Otto  anni  prima,  nel  
2009/2010,  erano  21.039  (il  
42% in meno). Le istituzioni 
universitarie che hanno invia-

to il maggior numero di giova-
ni all’estero sono state l’Alma 
Mater Studiorum di Bologna, 
l’Università di Padova e l’Uni-
versità di Roma La Sapienza. I 
paesi  più  gettonati  Spagna,  
Francia e Germania. 
LE STATISTICHE rivelano come 
nell’ultimo anno accademico 

di cui sono state pubblicate ci-
fre ufficiali l’Italia ha registra-
to anche un importante balzo 
per  il  numero  di  presenze,  
ospitando il 10,2% in più di 
studenti  Erasmus.  L’agenzia  
nazionale  Erasmus  +  Indire  
ha sottolineato che questo au-
mento ha permesso all’Italia 
di guadagnare una posizione 
nella classifica europea. Il no-
stro paese è stato scelto come 
destinazione  da  19.386  stu-
denti in mobilità per studio e 
5.728 studenti in mobilità per 
tirocinio.  Con  un  totale  di  
24.114 presenze  l’Italia  si  è  
collocata  dietro  Francia  
(27.800),  Regno  Unito  
(31.342), Germania (32.959) e 
Spagna (47.395). 
SI TRATTA DI NUMERI alti e so-
prattutto in crescita, sebbene 
l’etichetta di «generazione Era-
smus» utilizzata diffusamente 
per i giovani europei abbia un 
valore simbolico più che fat-
tuale. Basti pensare che l’obiet-
tivo  di  Erasmus  +  per  il  
2014-2020, cioè gli anni che fi-

nora hanno registrato il mag-
gior numero di partecipanti, è 
coinvolgere il 3,7% dei giovani 
dei paesi membri. I simboli, co-
munque, contano. E contano 
anche le esperienze di vita e 
studio delle 9 milioni di perso-
ne che dal 1987 a oggi hanno 
usufruito di queste importanti 
sovvenzioni,  che andrebbero 
estese in termini di quantità e 
paesi coinvolti. Cosa che in par-
te fa l’Erasmus Mundus e che è 
negli obiettivi della Commis-
sione: per il periodo 2021-2027 
ha proposto di stanziare 30 mi-
liardi di euro.
ANCHE PER QUESTO l’emenda-
mento votato martedì dal Par-
lamento britannico sulla non 
prosecuzione  del  program-
ma, che prelude più alla vo-
lontà di rinegoziarlo che di 
sospenderlo del tutto, ha pro-
vocato reazioni negative sia 
di tante persone comuni che 
di esponenti del mondo della 
politica. 
IN ITALIA  l’europarlamentare  
Massimiliano Smeriglio, elet-

to nelle liste del Partito demo-
cratico, ha twittato: «L’antieu-
ropeismo  produce  disastri  
culturali.  L’abbandono  del  
programma Erasmus da par-
te della Gran Bretagna ne è 
una conferma evidente, un er-
rore  tragico».  Anche  Laura  
Boldrini ha criticato la deci-
sione: «Il sovranismo al pote-
re nega ai giovani la possibili-
tà di fare esperienze formati-
ve e allargare gli orizzonti». 
Per il sottosegretario all’istru-
zione Giuseppe De Cristofaro 
«è triste pensare che tra gli ef-
fetti della Brexit ci sarà anche 
l'intenzione di privare i giova-
ni inglesi della possibilità di 
studiare,  lavorare  e/o  fare  
esperienze all'estero» e «anco-
ra più triste sarebbe se le op-
portunità di scambio e cresci-
ta che Erasmus + rappresenta 
fossero intese dai conservato-
ri  inglesi  come  "semplice"  
merce di contrattazione con 
l'Ue». Critiche sono giunte an-
che da esponenti di Italia Vi-
va, tra cui Matteo Renzi.

Grecia, meeting annuale degli studenti dell'Erasmus

Elo strappo clamoroso 
della Gran Bretagna 
non fa eccezione.

La decisione del parlamen-
to inglese di chiudere con il 
2020 la piattaforma ed il 
programma Erasmus+ ,con 
le innumerevoli proteste 
che l’hanno seguita, squar-
cia questa percezione di di-
stanza.
Erasmus non è stato un sem-
plice programma di coope-
razione e interscambio cul-
turale, ma un'esperienza di 
vita attraversata nel corso 
degli anni da decine di mi-
gliaia di giovani, un'esem-
plificazione concreta di co-
sa significhi la circolazione 
delle idee e la libertà di mo-
vimento. Una dimensione, 

pur circoscritta, ma nella 
quale l' «essere europei» (e 
aperti al resto del mondo) 
si dava come condizione 
del tutto naturale, una per-
cezione di sé e del proprio 
percorso come affatto indi-
pendenti dai recinti nazio-
nali. Laddove i «cervelli» 
non fuggono e non ritorna-
no ma pretendono di sog-
giornare in piena libertà. 

OOO

Certo, si trattava di un seg-
mento, di un tassello, ma ad 
alto contenuto simbolico e 
politicamente prefigurante, 
più o meno apertamente in-
viso ai sovranisti e a quella 
versione ottusa e limitata 
delle tradizioni culturali na-
zionali che li contraddistin-
gue. Accusato, fra l'altro, de-
magogicamente e a torto, di 
riguardare solo una mino-
ranza di privilegiati. Ma av-
versato soprattutto in quan-
to manifestazione concreta 
di un europeismo praticato 
dal basso e ben diverso dalla 
retorica delle istituzioni 
dell'Unione e dalle strategie 

di formazione e indottrina-
mento del capitale umano».
L'Inghilterra, che oggi se ne 
tira fuori, bocciando un 
emendamento delle oppo-
sizioni che la impegnava a 
proseguire Erasmus+ oltre 
la Brexit, promette che, a 
mani libere, rinegozierà 
con l'Europa su questa ma-
teria come su tutto il resto. 
Ma, pur senza considerare 
le incertezze di questi im-
pervi negoziati, punterà 
più che altro a istituire 
qualche forma controllata 
di interscambio culturale. 
Fondamentalmente diver-
sa da uno spazio aperto 
che fa della contaminazio-
ne la sua ragion d'essere. 
Prima di tutto nei desideri 
e nelle intenzioni dei giova-
ni che l'attraversano. E 
che, soprattutto Oltremani-
ca, hanno immediatamente 
messo a fuoco il recinto nel 
quale li si vuole rinchiudere. 
Per questa ragione la reazio-
ne degli studenti e di parte 
del mondo intellettuale è 
stata vivace e diffusa. L'idea 
di Boris Johnson e della sua 
banda, ubriacati dalla mag-

gioranza parlamentare di 
cui dispongono, è che si pos-
sa fare tabula rasa. E, una 
volta ridotta in macerie 
quella che fu la lunga (e 
tutt'altro che scomoda) per-
manenza della Gran Breta-
gna nella comunità euro-
pea, ricostruire un rappor-
to «amichevole», ovverosia 
conveniente, con l'Unione. 
Ma proprio nella dimensio-
ne dell' «internazionali-
smo culturale» e tra le gio-
vani generazioni nate e cre-
sciute in una Europa sia 
pur malamente unita, e 
non nella capitale di un im-
pero da tempo estinto, que-
sta cancellazione della sto-
ria, delle esperienze vissu-
te, degli orizzonti comuni 
e delle libertà acquisite 
non sarà impresa facile per 
il nazionalismo inglese.

OOO

Le reazioni suscitate dal voto 
per la chiusura di Erasmus 
sono il primo segno della re-
sistenza che poggia proprio 
sulla diffusa coscienza di 
questo vissuto.

I Paesi membri 
hanno tagliato 
i finanziamenti 
a 14,7 mld, l’1,5% 
del budget europeo

DAL PRIMO DIRETTORE ALAN SMITH A ERASMUS+

Ma sono i tagli ad uccidere
il programma di cultura Ue

IL MURO DI LONDRA

— segue dalla prima —

Il ministro dell’istruzione 
Gavin Williamson, 
quelli della scuola
Nick Gibb e dell’università 
Chris Skidmore,
hanno tutti 
votato contro la mozione 

Londra, studenti contro la Brexit foto Afp

Niente Erasmus,
siamo inglesi. Studenti
a casa, nell’era Brexit
Bocciata la mozione presentata dai Libdem, Scottish National 
Party e Verdi per mantenere il programma nell’accordo di uscita

ANNA MARIA MERLO

II È un paradosso: la Camera 
dei Comuni nella discussione 
sul Wab (Withdrawal Agree-
ment  and  Implementation  
Bill), che deve tradurre in leg-
ge l’accordo Ue-Gran Bretagna 
e stabilire le modalità del futu-
ro negoziato di Londra con Bru-
xelles dopo la Brexit e alla fine 
del periodo di transizione, ha 
bocciato  un  emendamento  
lib-dem che avrebbe obbligato 
il governo di Boris Johnson a 
negoziare  per  permettere  la  
continuità del programma Era-
smus. Ma è proprio un inglese 
ad essere da sempre tra i mi-
gliori difensori dell’importan-
za del programma di mobilità 
degli studenti universitari.
ALAN SMITH, che è stato il pri-
mo direttore di Erasmus, dal 
1987 al 1992, ricorda che que-
sto programma era «all’inizio 
un mezzo  per  i  cittadini  di  
identificarsi con l’Europa». Era-
smus è difatti nato con l’inten-
zione di rendere popolare la 
costruzione europea tra i suoi 
cittadini,  a  cominciare  dalle  
nuove generazioni, favorendo 
gli scambi universitari e l’ap-
prendimento delle  lingue.  È  
stato il presidente francese Fra-
nçois Mitterrand ad aver indi-
viduato in questo programma 
uno  strumento  importante  
per rilanciare l’Europa, a par-
tire  da  un’idea  originale  di  
una studentessa italiana, So-
fia Corradi, che aveva avuto 
difficoltà a studiare all’estero 
e a convalidare gli esami. Il 
programma Erasmus entra in 
vigore nel 1987, come princi-
pale effetto del comitato ad 
hoc sull’Europa dei cittadini, 
proposto  al  Consiglio  euro-
peo  di  Fontainebleau  nel  
1984, poi approvato al Consi-
glio di Milano nel 1985. 
L’EUROPEAN  Action  Scheme  
for the Mobility of University 
Students,  contratto  in  Era-
smus (in omaggio al  grande 
umanista olandese vissuto tra 
la fine del ‘400 e l’inizio del 
‘500) è uno dei più grandi suc-
cessi della costruzione comu-
nitaria. Con pochi soldi – un 
anno di Erasmus costa l’equi-
valente di 17 giorni della Pac, 
la politica agricola – milioni di 

cittadini hanno potuto vivere 
un’esperienza europea che ha 
lasciato il segno: anche se la ci-
fra è contestata,  a  Bruxelles  
piace ripetere che in Europa 
un milione di bébé è nato gra-
zie a Erasmus, un partecipan-
te su quattro avrebbe trovato 
un partner grazie agli scambi 
del programma. Ormai, più di 
trent’anni dopo, molti milioni 
di persone hanno partecipato 
al programma, si parla ormai 
di «generazione Erasmus», an-
ni fa c’è stato un film di succes-
so che ha messo in scena degli 
studenti Erasmus a Barcello-
na, L’Auberge espagnole, mentre 
l’Erasmus Students  Network  
permette di mantenere i con-
tatti. In maggioranza sono stu-
denti  universitari,  ma  Era-
smus riguarda dal 1995 anche 
gli insegnanti e gli adulti inte-
ressati, non c’è limite d’età per 
beneficiare di programmi di 
scambio e di borse, che per-
mettono di passare da 3 mesi a 
un anno in un’università o in 
stage in un altro Paese rispetto 
a quello di origine, senza do-

ver pagare tasse aggiuntive e 
con il riconoscimento recipro-
co degli esami. Con Erasmus+ 
sono stati inclusi percorsi di 
studio professionali o persone 
senza diploma. Dal 2004 esiste 
Erasmus  Mundus,  aperto  al  
mondo. La Gran Bretagna è tra 
gli 11 paesi che all’inizio, nel 
1987,  aderiscono  a  Erasmus  
(con Germania, Belgio, Dani-
marca, Spagna, Francia, Gre-
cia,  Irlanda,  Italia,  Olanda e  
Francia).
OGGI, OLTRE AI 28 PAESI Ue (la 
Gran Bretagna fa ancora parte 
della Ue e anche dopo la Brexit 
del 31 gennaio prossimo non 
cambierà nulla fino alla fine 
del  periodo  di  transizione,  
cioè almeno fino a fine 2020), 
aderiscono al programma l’I-
slanda, la Norvegia, il Liechten-
stein, la Turchia, la Macedonia 
del Nord e, dal 1919, anche la 
Serbia.

Ci sono «Paesi partner» all’e-
st, dall’Armenia alla Russia e 
un’apertura al mondo nel suo 
insieme con programmi speci-
fici. Con la Svizzera ci sono sta-
ti dei momenti problematici, 
dopo il referendum xenofobo 
«contro  l’immigrazione  di  
massa» del 2014, ma poi dei le-
gami sono stati ricuciti anche 
se per un’eventuale integrazio-
ne a pieno titolo di Berna in 
Erasmus si dovrà aspettare pro-
babilmente fino al 2021. 

LA GRAN BRETAGNA è uno dei 
principali Paesi richiesti dagli 
studenti Erasmus (più di 30mi-
la accolti nel 2017), che negli 
ultimi anni hanno messo in te-
sta la Spagna. Sono i francesi 
(450mila) ad essere i più entu-
siasti a partire per qualche me-
se o un anno a studiare all’este-
ro. All’inizio, il budget destina-
to all’Erasmus era di 85 milio-
ni di Ecu (nel 1987 non c’era 
ancora  l’euro).  Nel  bilancio  
pluriannuale 2007-13 all’Era-
smus sono stati destinati 3,1 
miliardi di euro. Per il periodo 
2014-2020,  la  Commissione  
avrebbe voluto arrivare a 19 
miliardi, per poter anche au-
mentare le borse, che in me-
dia restano basse. Ma i Paesi 
membri  hanno tagliato i  fi-
nanziamenti a 14,7 miliardi, 
pari  all’incirca  all’1,5%  del  
budget  Ue.  Per  il  periodo  
2021-27, il Parlamento euro-
peo ha proposto di triplicare 
il finanziamento. Il relatore, 
Milan Zver (Ppe) ha afferma-
to: «Il nostro obiettivo è di ren-
dere il programma Erasmus+ 
più accessibile, più inclusivo 
e più equo per tutti i gruppi di 
giovani e di adulti, qualunque 
sia la loro situazione economi-
ca.  Erasmus+  non  permette  
soltanto di studiare e di acqui-
sire una formazione all’este-
ro, ma contribuisce anche a 
rafforzare l’identità europea 
e ad aumentare le opportuni-
tà di occupazione. Il program-
ma offre ai partecipanti un sa-
pere e delle competenze che 
arricchiranno la loro vita pro-
fessionale e personale. Penso 
che investire in Erasmus signi-
fichi  investire  nell’avvenire  
della Ue».

Nel 2017 gli studenti britannici che hanno studiato 
all’estero erano 16.561. Quelli europei ospiti 31.727 

Il paradosso: è inglese uno dei più convinti difensori 
del piano di mobilità degli studenti universitari

La «Generazione 
Erasmus» è ancora 
solo un simbolo. 
Perciò il programma
va potenziato 

2 
 venerdì 10 gennaio 2020lanotizia del giorno


